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L’Eòucazione fisica bei figli, 
òovere bella famiglia 


Sdentili Signore e Signorine, Sgregi Signori, 


È col più vivo compiacimento, che ho accettato l’onorevole 
invito, favoritomi balla Direttrice bi questo Istituto, a svolgere 
qualche pensiero sulla Educazione Fisica della gioventù; 
in questa solenne occasione, nella quale, ba tanto nobile con¬ 
corso bi Autorità e bi Cittabini, si consacra un così splenbibo 
tempio al suo culto. 

11 consentimento generale bi plauso bella popolazione geno¬ 
vese a questa bella Istituzione, già benemerita per la sua opera 
decennale, è la migliore affermazione bel trionfo bella fede e 
bella perseveranza bi uno spirito eletto, profondamente e sag¬ 
giamente convinto, educato ab un apostolato, che non potrebbe 
avere finalità più simpatica e santa. (*) 

E, d’altra parte, la buona accoglienza fatta eb il largo ap¬ 
poggio dato balla cittadinanza stessa alla coraggiosa iniziativa 
sono l’espressione bell’alta intellettualità e bel senso pratico 
proverbiale, che onora i giustamente fieri discendenti bella Re¬ 
pubblica gloriosa. 


(*) La signorina Prof. Ines Cesaranoi fondatrice c direttrice dell’ Istituto clic si inaugura, 
6 figlia di uno dei pionieri della educazione fisica: il Cav. Uff. Prof. Federico Cesarano. direttore- 
proprietario del fiorentissimo Istituto di Padova. 
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Sono queste manifestazioni una riprova bell’essersi qui 
formata la coscienza nelle famiglie, che loro incombe il òovere 
bella eòucazione fisica bei figli, altrettanto inbeclinabile bi quello 
bella loro ebucazione intellettuale e morale. 

Esse renbono evibente, che i pabri e le mabri facoltose bi 
questa città giustamente intenbono tutto il valore, che ha per il 
bene bella loro figliolanza l’integrare per essa, nei vari campi 
ebucativi egualmente, quelle manchevolezze che, in nazione gio¬ 
vane quale la nostra, possono verificarsi neH’abempimento bi un 
così poberoso compito, che spetta pure al Comune e allo Stato. 

E, come sono solleciti nel completare altrimenti la eòucazione 
bella mente e bel cuore, che i loro figli ricevono nelle scuole; 
così provveòono pure ab un bi più bi vantaggio nella cura bel 
loro sviluppo fisico, che le scuole stesse non potrebbero ab 
essi sufficientemente fornire. 


E ben si appongono nel consiòerare questo come un loro 
sacrosanto bovere, perchè coll’aòempierlo procurano ai figli il 
più sicuro e più proficuo bei capitali per la loro esistenza. 

11 patrimonio bi forme regolari, bi sana costituzione, bi giusta 


conoscenza e bi salòo òominio belle loro forze, bi spirito pronto, 
òi * ermo caratfere > di disciplinatezza e bi orbine, che colla ebu¬ 
cazione fisica, quale oggi noi la intenbiamo, essi loro costitui¬ 
scono, è bi tale valore, che non vi ha impegno o sacrificio che 
possano parere soverchi per loro accumularlo. 

Per nessuna ricchezza i figli han òa essere ai parenti più 

nlrrhP * ^ CreSCÌUtì visorosi e fatti alIe lotte per la vita; 

scono eh" n an ° 60 entusiasma ™ i forti, come avvili¬ 
scono eb accasciano i òeboli. 


esclusivisti sm] 633 ' ' nnanzi nesli u l timi anni dei concetti molto 
r;“T nì 6i 6ella •»««■«»« «Sica; con- 

con cure frette 'V "'l' 3 Pai1e Se,la sua aziona . che si esplica 

giovani orjL’, ^^7°, * " 

in peso e in forza. òe a oro cres cenza in altezza, 
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Vi è chi la vorrebbe limitata ab una funzione puramente 
ricreativa e quinbi ribotta all’applicazione bella gioventù a giuo¬ 
chi infantili, a sport o ab altri piacevoli esercizi, che la bivaghino 
bai tanto temuto sovraccarico intellettuale. Per altri, la ebucazione 
fisica non bovrebbe valersi, che bi esercizi atti a riparare i banni 
bella lunga permanenza nella scuola, eb avere il carattere quinbi 
bi una rigiba ginnastica sistematica fisiologica. Non sono ancora 
scomparsi i terzi, per i quali la ebucazione fisica bovrebbe ispi¬ 
rarsi solo alle antiche biscipline greco-romane, rimesse in onore 
nelle moberne palestre germaniche, aventi per supremo fine lo 
inburimento bella gioventù alla fatica. 

lo penso, che l’ebucazione fisica, anche solo per la parte 
che le compete bi provvebere ab una buona statica e binamica 
bell’organismo che cresce, abbia un’alta finalità a sè, senza bi¬ 
sogno bi essere consigliata come mezzo bi bivertimento, o bi 
compenso, o bi affaticamento- — Io penso, che l’ebucazione 
fisica, che, senza altro preconcetto, mentre mira a promuovere 
uno sviluppo armonico belle parti biverse bi cui l’organismo è 
costituito, un giusto equilibrio nel ricambio nutritizio in tutti i 
suoi tessuti, una regolare attività bi funzione bi ogni suo organo, 
abbestra, nello stesso tempo, l’intelletto a conoscere le forze bi 
cui l’inbivibuo può bisporre eb a sapersene convenientemente 
valere, fa un ufficio eminentemente umanitario e sociale, bi pre¬ 
parare belle forti costituzioni e belle vigorose intelligenze nelle 
generazioni avvenire. 

L’ebucazione fisica bei figli è, perciò, prima ancora bi un 
bovere bi Stato, un compito inbeclinabile bella famiglia. 

Essa beve avere la precebenza, per il tempo e lo zelo ab 
essere curata, sulla stessa ebucazione intellettuale, perchè ne è 
la inbispensabile preparatrice; e non beve essere abbanbonata 
mai, in seguito, perchè ne è il migliore sussibio. 

Essa beve avere il suo principio, con buone regole a van¬ 
taggio bel bambino, quanbo l’unica maestra è la mamma, e 
nulla ancora stanca la sua mente. Deve essere anche meglio 
stubiata e vigilata più tarbi per l’abolescente, o che si bebichi 
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agli stuòi, o che si avvìi per altra occupazione utile, nella quale 
l’intelletto abbia minore ingerenza. 

Essa beve consistere, senza secondi fini, in una sollecita 
prestazione òi ausilio alla pianta uomo, nel portentoso suo 
aprirsi alla vita; perchè cresca gagliarda e fiorisca rigogliosa, 
quale possa essere la varietà di buoni frutti che sarà per dare. 


E, anzitutto, l’educazione fisica deve preoccuparsi del come 
si viene costituendo lo scheletro osseo, nell’organismo in via di 
sua formazione e completamento. 

Le ossa, durante il periodo di crescenza dell’ organismo, sono 
più ricche in sangue, meno compatte e resistenti, e, nello stesso 
tempo, anche non saldate in molti dei loro punti. 


La ossificazione e il consolidamento delle varie parti dello 
scheletro si vanno man mano perfezionando di pari passo collo 
sviluppo dell’organismo, con accentuazione nell’epoca della pu¬ 
bertà, fino ad essere compiuti solo dopo questa. 

Quanto più vicina alla nascita è l’età dei bambini e degli 
adolescenti, tanto meno fosfato di calce contengono le loro ossa, 
in rapporto a quello che dovranno ancora acquistare per rag¬ 
giungere la loro consistenza perfetta. 

durezza delle ossa cresce in ragione della maggior rie- 
r:Z ' 3 61 fosfa,i in essi, rispetto ai carbonati òi calce. 

Dosanti PPOrt ° Pa p car bonato e il fosfato òi calce nella com- 
— M ' e ° SSa ’ è ’ nei bambtai . '« meòia, solo òi 
« t'r è M I: «A e nei vecchi òi 1: 8,t. 

e su°e bili ò' S °"°' Pef ,UeS ' a ra3ime ' a " COTa 
ne 1 „ 0 ‘ , ,nCUr : arSi: arri ' ,an ° 31 loro ma “™° hi resistenza 

nell aòulto, nel vecchro, per l'eccesso òei fosfati sai carbonati 
divengono più dure e più fragili. carbonati, 

negli adolescenti* neTpunti 653 ^- 00 " 1131 ^ 3 salòatura òeIIe ossa 
in larghezza, sono possibili^ S ‘ eStenòono in lunghezza o 

spostamenti, begli incurvameli Teli Ca “ Se a " Ch<! " eVÌ ' 6eSlÌ 

m enti, delle anomalie di sviluppo. 
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Un osso, il quale è normalmente soggetto aò una òata pres¬ 
sione su uno Dei suoi lati, se ne viene alleggerito, si ripiega con 
curva verso quel lato stesso della minor resistenza e ivi si im- 
spessisce più che da quello opposto. Se, invece, subisce un au¬ 
mento anormale òi pressione su di un dato suo punto, in questo 
cresce più lentamente o resta anche atrofico. 

Nell’uno e nell’altro caso si ha per conseguenza una de- 
formità. 

Che se queste òeformità non raggiungono sempre, nei ra¬ 
gazzi e nelle giovinette, un grado accentuato molto visibile òi 
cifosi, òi scoliosi o òi loròosi, alterano tuttavia molto più spesso 
che non si creda, in modo sensibile, le linee simmetriche òella 
persona e ne renòono in qualche moòo goffo l’inceòere; così 
òa farvi rilevare, allora, con spiacevole rammarico, specialmente 
nella donna, che manca qualcosa al profilo elegante eò armonico 
del suo corpo, che è pure così artistico eò attraente, altrettanto, 
se non più, òi quello regolare del volto. 

11 pericolo òi tali òeformità esiste fin dalle prime epoche 
òella vita, quando il bambino comincia a tenere diritto il capo 
(verso la fine del terzo mese), o si prova a stare seduto (al 6° 
mese), o tenta di star diritto sui piedi e di camminare (fra il 9° 
e il 12° mese.) 

L’educazione fisica òa parte delle mamme deve incominciare 
allora, col procurare che il bambino sia tenuto in buone posi¬ 
zioni, eserciti i suoi gracili muscoli e non resti troppo tempo 
in uno stesso atteggiamento. Lo sanno molte di esse, che l’abi¬ 
tudine òi portare in collo i bambini, sempre da uno stesso lato, 
può lasciare nella debole creatura cattive conformazioni, difficili 
a correggersi in seguito. 

E così pure è dannosa l’ambizione òi vedere troppo presto 
i bambini a reggersi in piedi, prima che le ossa delle loro gambe 
siano così indurite òa poter sostenere il peso del tronco, senza 
ripiegarsi. 






— 6 — 


La vigilanza sul processo di formazione delle ossa beve 
mantenersi, non meno gelosa, Durante tutto il periodo òell’accre- 
scimento, fin verso i 18 ai 20 anni, quando solamente si possono 
òire bene salòe. 

I maestri belle scuole si muovono spesso, in Quanto alla 
posizione begli allievi sui banchi, in un circolo vizioso. Fissi 
nello scopo bi ottenere ba essi, in qualsiasi mobo, una bella 
scrittura, li lasciano prendere ogni più strano atteggiamento, che 
loro piaccia, nel falso supposto, che messi a loro agio, possano 
fare meglio. Chi entra in una classe in un’ora bi dettato o bi 
componimento, vede ogni sorta bi pose le più buffe begli allievi, 
non meno scorrette belle loro scritture; poiché essi, non richia¬ 
mati all’attenzione su loro stessi, si abbandonano col loro corpo 
alla ricerca bi un qualsiasi appoggio. Ora, la cattiva posizione 
bel corpo porta fisiologicamente alla brutta scrittura, perchè le 
linee che i ragazzi meglio tracciano hanno direzione, che si av¬ 
vicina al diametro verticale bei loro occhi, e questi non possono 
bare ab esse la giusta direzione, se il capo è tenuto in mobo 
anormale. 

Tutto lo studio che si pone a escogitare buoni tipi bi ban¬ 
chi è diretto a trovarne uno, nel quale i ragazzi siano forzati a 
stare col tronco e col capo bene eretti, tanto in riposo che 
nell’atto bello scrivere. 

Nè le famiglie fanno meglio. — Lamentano, che le scuole 
sono provvedute per la massima parte bi mobilio inadatto; ma 
quante sono esse, anche fra le facoltose che si preoccupano bi 
bare mezzo ai ragazzi bi mantenere una buona postura quando 
scrivono, quando leggono, e, per le ragazze specialmente, quando 
sono applicate a lavori manuali ? Eppure le lunghe letture o 
le molte ore bi cucito o bi ricamo col corpo male appoggiato, 
ricurvo od anche contorto, fanno altrettanto male, che le ore 
passate allo stesso mobo malamente nelle classi. 

>r 

❖ # 

L armonia belle forme, che costituisce gran parte bella bel¬ 
lezza estetica bella persona, si raggiunge coll’educare il corpo 
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òell’adolescente alle giuste posizioni, alle attitudini e ai movi¬ 
menti normali; perchè solo così si ottiene di correggere in esso 
le naturali e talora anche ereditarie tendenze, a deformazioni; le 
quali fanno capolino non appena è rallentata la vigilanza per 

disattenzione o per stanchezza. 

Queste tendenze sono specialmente marcate nelle ragazze, 
che vi si abbandonano spesso nei loro giuochi favoriti, od an¬ 
che nelle loro applicazioni nelle scuole, in famiglia o nei labo- 


ratori. 

L’epoca più pericolosa per queste deformazioni è sopratutto 
quella della pubertà; quando, durante circa due anni prima e 
in quello stesso delle sue caratteristiche manifestazioni, il corpo 
cresce di statura più che negli anni innanzi e nei seguenti. 

È in tutto questo periodo, che può toccare fra i 10 e i 18 
anni, che si conta un maggior numero di cattive conformazioni 

della colonna vertebrale. 

Le mamme, che hanno tanta cura dei capelli, del viso, e 
qualche volta anche Dei Denti, Delle loro bambine. Dovrebbero 
pure ispezionarne sovente il resto Del corpo, e particolarmente >1 

dorso e i fianchi. . 

Questa ispezione, che fanno spesso e volentieri nei primi 

anni Di vita Della loro creatura, per rallegrarsi se la loro opera 
è perfetta, la trascurano più tarili, quanDo pure può guastarsi. 

Seguiamo una pianta nel giarbino e ci preoccupiamo se ha 
il fusto un po’ curvo, ma il bambino si lascia crescere a caso. 
Uno strano ritegno, forse. Di puDicizia pericolosa e Dannosa, fa 
si che poche sono le mamme che esercitano tale vigilanza su 

ciò che hanno di più caro. 

Quando le ragazze raggiungono poi i 12 o 15 anni, e si 
vedono camminare un po’ sghembe, allora si ricorre al chirurgo 

ortopedico; ma, quanto è difficile riparare! 

Aveva ragione Herbert Spencer, quando lamentava che, men¬ 
tre si dà tanta cura all’allevamento fisico del bestiame, se ne 
presta così poca a quello del genere umano. 


I 



Di pari passo, che l’educazione fisica si mantiene vigilante 
sullo sviluppo hello scheletro osseo, Deve porre pure ogni suo 
stuòio nel promuovere e regolare le funzioni nutritive Di tutti gli 
altri organi e tessuti, che con esso vanno crescenDo con l’età 
e si perfezionano per le funzioni più alte Dell’inDiviDuo adulto. 

A tal uopo Deve essere oggetto Di tutta la sua attenzione, 
anzitutto, la circolazione Del sangue. 

Il sangue, che fluisce con rapiDo corso, spinto Dal cuore, 
nei vasi arteriosi, nei capillari e nei venosi, attraverso aD ogni 
più piccolo meanDro Dell’organismo, è il granDe rifornitore Del 
pabulum vitee Degli elementi costitutivi Dei suoi tessuti, siano 
essi cellule ossee, o cerebrali, o glanDulari, o connettive, o fibre 
muscolari; come ne è pure il provviDenziale liberatore Delle sco¬ 
rie Della loro vita stessa. 

Si è calcolato, che il sangue compie, essenDo il corpo in 
conDizioni normali e in riposo, l’intiero suo circolo attraverso a 
questo in 23 minuti seconDi, Durante il tempo in cui si ripetono 
Dal cuore circa 27 pulsazioni. Esso ripassa, quinDi, un po’ più Di 
Due volte e mezza ogni minuto primo per i polmoni e per gli altri 
organi o tessuti. Ma se la frequenza Dei battiti cardiaci aumenta, 
si accelera pure la velocità De! sangue, e questo, più abbondante 
e più rinnovato, ritorna Da tre a quattro volte al minuto in ogni 
parte Dell organismo; e, come vi porta più nutrimento, così vi 
riDesta meglio ogni momentaneo arresto Di funzionalità e vi ri¬ 
muove più Diligentemente ogni Deposito ingombrante Di rifiuti 
Della funzionalità stessa. 

Per i giovani organismi è Di tutta importanza il provveDere 
aD un equa eD attiva Distribuzione Del ricambio nutritivo in ogni 
piu intimo loro recesso; sia per impebirvi luoghi Di minore re¬ 
sistenza, troppo facili porte Di penetrazione Di minacciosi paras¬ 
siti patogeni, che per assicurare il loro accrescimento in eguale 

ragione e con giusto equilibrio in ogni loro parte, sia alla peri¬ 
feria che al centro. 
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La ginnastica muscolare, che è uno dei mezzi di cui più si 
vale l’educazione fisica, se non esagera i movimenti delle estre¬ 
mità, per trascurare quelli del tronco, raggiunge appunto questo 
duplice scopo; perchè attiva la circolazione sanguigna, e quindi 
la nutrizione generale dell’organismo, e nello stesso tempo pro¬ 
muove una regolare distribuzione del sangue in ogni elemento 
singolo di esso. 

Le contrazioni più o meno accentuate dei muscoli periferici 
si possono, da chi esamina superficialmente il fenomeno, ritenere 
dirette soltanto a loro beneficio; ma in realtà riverberano la loro 
azione vivificatrice su tutto il corpo. 

Ogni lavoro di qualsiasi gruppo di muscoli, determina un 
aumento nella funzione del cuore e della respirazione. Se faccia¬ 
mo movimenti accelerati dei muscoli delle gambe nella corsa, o 
delle stesse braccia gesticolando mentre si sta seduti, o se ci agi¬ 
tiamo anche solo colla parola ad alta voce pur rimanendo fermi, 
noi arriviamo ad avere così sensibile 1 aumento di attività del 
cuore e del respiro da sentirne pure, senza altra ragione, i moti 
concitati. 

L’attività aumentata del battito cardiaco, per effetto dei mu¬ 
scoli che si contraggono, si manifesta sempre benefica, anche se 
passeggierà, per un lavoro tenue. È un antica osservazione del 
Chauveau di Lione, che, nell’atto in cui il cavallo inizia la ma¬ 
sticazione e fa semplicemente la contrazione dei suoi muscoli 
mascellari, aumenta il corso del sangue nei vasi di questi, e le 
pulsazioni del suo cuore. 

Che il movimento dei singoli muscoli abbia tale effetto, è 
reso manifesto da ciò, che, per arrestare, o diminuire almeno, 
la perdita di sangue in una qualsiasi emorragia, dobbiamo met¬ 
tere tutto il nostro corpo in perfetto riposo; e che, chi perde 
sangue per una ferita e deve camminare o altrimenti contrarre 

i suoi muscoli, aggrava il suo danno. 

E, poiché l’aumento dei battiti cardiaci fa si che il sangue 
si muova più rapido in tutto il corpo, ne viene, che i muscoli 
in lavoro, mentre provvedono al loro bisogno di maggior nutri¬ 
zione per il loro aumentato consumo, favoriscono pure tutti gli 
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altri tessuti; perchè la vitalità òi questi, a parità òi ogni altra 
concezione, è in ragione bella ricchezza òi sangue che ricevono. 

Gli esercizi elementari, bene regolati e senza inutili scatti, 
provveòono òunque in moòo efficacissimo a favorire il circolo 
generale sanguigno, e la attività respiratoria. È pei questo, che 
noi li raccomanòiamo all’inizio belle esercitazioni ginnastiche, 
per preparare con più ricca irrorazione sanguigna i muscoli aò 
un lavoro più energico; come, al loro termine, per facilitare l’eli¬ 
minazione òa essi belle scorie affaticanti, che vi si sono accu¬ 
mulate burante il lavoro. 


L’accentuata funzionalità circolatoria sanguigna, òeterminata 
bai moto muscolare, bà maggiore incremento a sua volta a fe¬ 
nomeni bi prima importanza per l’organismo. 

Anzitutto, i corpuscoli rossi bel sangue, i quali, per la loro 
sostanza colorata avibissima òi ossigeno, prenbono questo ele¬ 
mento vivificatore ai polmoni e lo portano ai tessuti, perchè 
seconòo i loro bisogni respirino a loro volta e siano eccitati 
a proòurre calore e lavoro, moltiplicano per tale ragione la loro 
operosità. 

Ognuno bei miliarbi bi essi, che passa col sangue ba bue 
a tre volte al minuto nei polmoni quanbo il corpo è in riposo, 
attraversa questi invece ba tre a quattro volte, quanbo il corpo 
è tutto o in parte in movimento; e nel ripetere più bi frequente 

tali passaggi, assume maggior copia bi ossigeno e ne fornisce 
anche più ai tessuti. 

Questi ne consumano, col corpo in movimento, quattro volte 
tanto che quanbo è in riposo. 

Coll aumentata funzione circolatoria non si attiva, ò’altra 
parte, solo il lavoro bei corpuscoli rossi bel sangue; ma si ac¬ 
cresce pure la probuzione bi questi più immebiati artefici bella 
biuturna rinnovazione intima organica. 

• ^ ° hÌ . è US ° ^ onsiòera re lo scheletro osseo come una pas- 

impa ca ura el corpo, e le òiverse sue parti, braccia bi leva 
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òa mettersi in azione dai muscoli, o teche di difesa di organi 
molto delicati, potrà parere già importante una sua migliore 
nutrizione, per averlo più saldo in tali suoi uffici: ma queste non 
sono le sole sue funzioni e neppure forse le più importanti. 

Anche quando l’assieme delle nostre ossa è abbandonato 
in assoluto riposo, nel sonno, esse cooperano alla normale con¬ 
servazione dell’organismo, e, quando questo è in moto, aumen¬ 
tano il loro lavoro in ragione del suo bisogno. 

Perchè, nel midollo delle ossa, in quella loro massa interna 
molle, rossa e in parte anche giallognola, per ricchezza in 
sangue o in grasso, racchiusa tra lamine solide e compatte, si 
compie una incessante fabbricazione di globuli rossi, per molti¬ 
plicazione da cellule madri; indispensabile per sopperire alla 
continua distruzione, che di essi avviene nel sangue in circolo 
e in taluni organi interni in particolar modo. Per tale sua fun¬ 
zione il midollo delle ossa è uno dei fattori essenziali della 
nutrizione organica; poiché, quanto più ricco è il sangue in cor¬ 
puscoli rossi, tanto più attiva è la respirazione e la nutrizione dei 
tessuti, tanto più sviluppata è ogni vitalità loro funzionale. 11 
movimento muscolare coll’accelerare il circolo sanguigno, e col 
mandare per ciò più nutrimento pure nel midollo delle ossa, 
aumenta in queste, in proporzione, la formazione di tali elementi. 

La deficienza in corpuscoli rossi si manifesta coll anemia 
e con tutti i fenomeni di indebolimento. 

La donna, in particolare, ha bisogno di avere, per tal natu¬ 
rale mezzo, continuamente rinvigorita la produzione dei globuli 
rossi; perchè essa ne ha meno nel sangue, che 1 uomo, ed è 
più soggetta a perderne. Se l’uomo ne ha, in cifra tonda, 
5.000.000 per mmc. di sangue, la donna ne ha solo 4.500.000. 
Tale bisogno si accentua maggiormente nel periodo in cui si 
pronuncia la pubertà. Il sangue della ragazza passa allora da 
una media di 4.448.000 di corpuscoli rossi per millimetro cubo 
negli anni che la precedono, a 4.587.000, in quelli che vi ten¬ 
gono dietro (Schwinge.) Una fabbricazione eccezionale più attiva 
di globuli rossi è ancora alla donna necessaria nelle epoche 
mensili. Nei tre giorni che precedono tale momento critico, da 



- 12 - 


molti conteggi dello Siameni, vi può essere un aumento nel suo 
sangue Di 42.258 corpuscoli per mmc.; Durante il momento stesso 
se ne verifica una Diminuzione Di 220.000: eD, in seguito, vi 
succeDe un rapiDo rialzo Di circa 120.000. 

Nulla influisce più sfavorevolmente sulla proDuzione Dei 
corpuscoli Del sangue, che la inazione. Mentre il Succi, che pas¬ 
seggiava Durante il suo completo Digiuno Di trenta giorni, con¬ 
servava una proporzione Di corpuscoli rossi nel suo sangue Quasi 
normale, gli animali in letargo ne perDono fino a 2.000.000 circa 
per mmc. 


* 

* * 


L’esercizio Dell’apparato muscolare, mentre promuove così 
il benessere funzionale Dei tessuti in generale, provveDe non 
meno efficacemente allo sviluppo eD all’incremento Degli ele¬ 
menti Da cui risulta. 

Può sembrare paraDossale, col concetto comune che noi ab¬ 
biamo Delle macchine motrici, che si logorano col lavoro, il fatto, 
che col Durare Della sua contrazione il muscolo, che pure è una 
macchina motrice, tenDe invece aD aumentare il suo volume e 
la sua forza. Ciò si spiega però facilmente, quanDo si sa, che 
per contrarsi, ove non si spinga questa sua azione fino alla 
eccessiva stanchezza, la fibra muscolare si vale Dei materiali che 
riceve incessantemente Dal sangue, e consuma pochissima por¬ 
zione Dei suoi proprii; e che, anzi, per lo stesso aumentato 
afflusso sanguigno attorno aD essa, nel lavoro Di insieme colle 
altre fibre, si appropria un Di più Di materiali nutritivi, oltre 
quelli che le servono, e li fissa come suoi principi costitutivi. 
Per questa sua iperalimentazione la fibra muscolare aumenta Di 
volume col lavoro. 

Quanto sia utile e necessario Di favorire con buona nutri¬ 
zione e con conveniente esercizio, nel giovane organismo che 
cresce, questa sovralimentazione Dei muscoli, risulta chiaro Dal 
fatto, che, per una parte la massa muscolare, nel passaggio 
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òair età bambina alla abulta, si beve rabboppiare nel suo rap¬ 
porto percentuale rispetto agli altri tessuti, e che, per altra parte, 
la forza bei muscoli non sta in ragione bel numero belle loro 
fibre, ma bella loro grossezza. 


$ 

3 3 

I muscoli, intanto, mentre così si rinvigoriscono, biventano 
pure per l’organismo bei veri magazzini bi beposito bi materiali 
nutritizi, provvibenziali per le altre funzioni, quanbo, per malat¬ 
tia o per strapazzi, si faccia beficiente la quantità bi alimento 
fornito bai sangue. 

Un organismo ricco solamente in grasso sopporta male le 
fatiche e resiste pochissimo alle malattie con febbre ab alta 
temperatura; mentre, con muscoli molto sviluppati e ben prov- 
vebuti bi materiale bi risparmio, regge a lungo alle lotte col 
lavoro e si bifenbe bene contro gli agenti morbosi, che ne ten¬ 
tano la bissoluzione. 

3 

3 * 

II movimento muscolare, in fine, che attiva il ricambio 
organico nei tessuti, favorisce pure colla salute la bellezza. E 
ciò, non solo perchè coll'arricchire più il sangue in corpuscoli 
rossi bà maggiore colorito alla pelle; ma pure perchè elimina, 
consumanbolo, quell’eccesso bi grasso, che si beposita nella 
pelle stessa e fra gli altri tessuti bi chi, nutrienbosi bene, pol¬ 
trisce nell’inerzia, alteranbone i lineamenti bel volto, come le 

curve bel corpo. 

Quante signorine e signore, che paventano la pinguebine, 
potrebbero bifenbersene con un esercizio fisico opportuno. 

Nulla vi ha bi meglio per combattere l’arrotonbamento belle 
spalle, l’eccessiva grossezza bei fianchi, o la flacibezza bei mu¬ 
scoli, per cui le braccia e le gambe appaiono sottili, bi un eser¬ 
cizio fisico seguito regolarmente. 
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Se, però, i mezzi di cui la educazione fisica si vale, a van¬ 
taggio degli adolescenti, dovesse avere solamente gli indicati 
scopi fisiologici, di impedire i difetti nella loro conformazione 
ossea, di attivare maggiormente nel loro organismo la sangui- 
nificazione e il ricambio organico, di prevenire in essi l’anemia, 
e di rinvigorire la loro muscolatura, avrebbero buone ragioni da 
addurre quanti sono indifferenti o contrari agli esercizi ginna¬ 
stici regolamentari, quali oggi si praticano, e non vedono come 


buoni e da raccomandare che le passeggiate e i giuochi liberi. 

Non sarebbe neppure facile il difendersi dai motteggi di co¬ 
loro, che sorridono al sentirci proclamare la necessità di scuole 
di educazione fisica, con seri e ben studiati programmi, e con 
mezzi, che noi dichiariamo tanto inferiori ancora al bisogno. 
Avrebbero buon motivo di sostenere questi tali, che non sono 
pochi e purtroppo anche fra persone a capo di amministrazioni 
pubbliche e di istituti scolastici, che i ragazzi italiani sono già 
cosi dediti a ogni sorta di divertimento e di moto, e vi si abban¬ 
donano ad essi tanto cordialmente, da passare, in riguardo, piut¬ 
tosto alla esagerazione, che da rimanere in diffetto, come tutto 


giorno constatiamo a proposito dei diversi giuochi sportivi più 
in voga. Tutto al più questi oppositori dovrebbero ammettere 
che sia utile una vigilanza su tali esercizi o giochi, nel moòo in 
cui la praticava Vittorino òa Feltre per i figli òi Giovanni Fran¬ 
cesco Gonzaga òi Mantova, verso il 1425 , e come fin òa prima 
ÒI allora e ancora aòesso, òi preferenza, si usa in Inghilterra. 

Non vi sarebbe neppure, in base a questo criterio, ia neces- 
sita ò, formare all’uopo òei maestri speciali òi eòucazione fisica. 

per eccitare m °'' ,me '" Ì Se " za ù ^«mìnate regole e misura, 
f maes r eie T°’ “ “ 6eWcarvislisi ’ Potrebbero bene bastare 

3tst',r nche persone che - bia "°- 


Ma chi ben considera tutti oli pffptti ce¬ 
da una qrnnip v • S 6 te c * le S1 possono ricavare 

ua una scuola di movimenti fkiri ■ 

non duo a mpnti v ’ con ^ otfa ,n modo razionale, 

iiun può a meno 01 apprezzarla ~ , 

a un punto di vista ben più 
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alto. Una tale scuola, vuole essere, invero, compresa come un 
ottimo, inbispensabile completamento bella ebucazione intellet¬ 
tuale e morale. 

Chi bebica l’opera sua alla trasformazione bi una crisalibe, 
poco o punto cosciente, ricca bi forze latenti e bi occulte boti 
bi alto pregio ba rilevare, quale è il bambino e l’abolescente, 
ha il bovere bi nulla trascurare per crearne un’immagine per¬ 
fetta. Egli beve fargli conoscere nel suo pieno valore tutto se 
stesso morale e fisico. 

Il nosce te ipsum, fatto incibere bai sapienti bella Grecia nel 
tempio bi Apollo, principio fonbamentale bella filosofia socratica, 
non è precetto ba applicarsi solo alle facoltà, che noi ci raffigu¬ 
riamo come bi intimo patrimonio psichico, ma beve essere esteso 
a tutte quelle che meglio ci appariscono materiate bi azione. 

Gli esercizi bel camminare, bel correre, bel saltare, bel su¬ 
perare ostacoli, eseguiti con buone norme e con stubio, istrui¬ 
scono l’allievo a spostare il proprio corpo in mobo regolare, 
elegante, più o meno rapibo e a bistanze più o meno granbi, 
col minimo bi affaticamento; gli apprenbono il valore bella forza 
bi cui all’uopo esso bispone, e quanto gli importa economica¬ 
mente impiegarne per vincere la inerzia bel proprio corpo, in 
rapporto al suo peso eb alle resistenze che ha ba vincere. 

Il sapere bene camminare e correre, senza affaticarsi, per 
lunga straba, mantenenbosi in equilibrio, anche in mezzo ab 
ostacoli o bifficoltà ba superare, è una cognizione bi granbe 
valore pratico eb estetico, che si acquista lentamente con una 
ginnastica razionale; eb alla quale si bà con ragione molta 

importanza nella ebucazione militare. 

Coi movimenti elementari sistematici belle estremità e bel 
tronco, colle applicazioni alla rastelliera svebese, e con ogni al¬ 
tro semplice esercizio compiuto con garbo e senza scatti, ba 
singoli gruppi bi muscoli, si portano man mano i giovani orga 
nismi a farsi una giusta ibea bel valore bella foiza relativa bi 
ognuno bi questi loro meccanismi bi azione, e bell’impiego che 
è loro bato bi farne in casi singoli, per ottenere effetti utili, 
pronti, efficaci, sicuri, e senza spreco bella loro energia. 
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E così si dica degli esercizi dell’arrampicare, del sospen¬ 
dersi, del passare per le scale o per i quadri, nei quali i mu¬ 
scoli pesano continuamente il corpo in posizioni diverse e in 
sue azioni le più variate. 

L’educazione del cervello, che si fa lentamente, con ben stu¬ 
diati e pazienti esercizi ginnici, perchè esso conosca e sappia 
dominare l’intensità dei movimenti dei muscoli, che sono alla di¬ 
pendenza sua e quindi del nostro io cosciente, e che noi chia¬ 
miamo perciò muscoli volontari, ha nella produzione del loro 
lavoro altrettanta importanza, che il maggior incremento nella 
loro potenza dinamica, con gli stessi esercizi promosso. 

Non sono sempre gli atleti a grossa muscolatura i più ca¬ 
paci a resistere a lunga e faticosa opera ed a produrre maggior 
mole di lavoro: ma gli uomini meglio addestrati a bene usare e 
risparmiare le loro forze, ed a coordinare l’azione dei muscoli 
delle loro estremità colla regolare funzione respiratoria. 

Gran parte dell’effetto utile della forza impiegata in qual¬ 
siasi azione, è data dal saggio uso che se ne sappia fare. 

Per questo hanno per lo meno eguale valore, per chi con¬ 
sidera nella sua vera finalità la educazione fisica, l’esercizio 
muscolare da essa promosso e l’istruzione sul modo di com¬ 
pierlo, che essa particolarmente cura. 

Per questo, io sono convinto abbiano gran torto coloro, che 
vorrebbero ridurre 1 educazione fisica al solo compito di pro¬ 
motrice di giuochi infantili o sportivi. Tali esercizi ginnici, per 
quanto variati, se riescono forse, ma sempre molto parzialmente, 
a raggiungere qualcuno dei vantaggi di una ginnastica razionale, 
come educazione del cervello, non vi possono arrivare che per 
una strada molto più lunga e mal sicura. 


slip f e ^ UCaz ' one s ' stem atica e progressiva del cervello, intorno 
tT™ m0, ? rie Che 6eve Siri sere, costituisce, <>' altra parte, 
fatica.^ 6 C ‘ ‘ ° rÌ All'organismo alla 

L'allenamento risulta bagli effetti concomilanti begli esercìzi 
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di memoria e òi coordinazione belle impressioni, ricevute bai 
cervello per i sensi esterni e per le terminazioni nervose mu¬ 
scolari, che preparano questo a bare senza esitazione e col mi¬ 
nimo sforzo gli orbini e la direzione a dati movimenti bel corpo; 
e begli esercizi molto ripetuti di contrazione di tutti o di singoli 
elementi bell’apparato muscolare, che li addestra ad obbedire 
prontamente agii eccitamenti ricevuti, ad assumere dal sangue il 
materiale necessario al loro lavoro ed a neutralizzare, ad un 
tempo, rapidamente l’azione deleteria dei prodotti di rifiuto del 
loro lavoro stesso. 

Chi non conosce l’enorme sforzo che fa e la stanchezza cui 
va incontro, chi è ai suoi inizi colle scale del pianoforte, o 
colle difese del fioretto, o coi primi cento metri di biciclo o colla 
prima breve prova di direzione di un automobile. Quando poi 
con grande pazienza e costanza di esercizio, si diviene padroni 
dello strumento o dell’apparecchio, quali essi siano, e si fa con 
questi quasi una cosa sola, tutto va da se, e ci vuole quasi più 
sforzo a sbagliare un movimento, che ad eseguirlo a norma del 
come il cervello ha imparato ad ordinarlo. 

Il ragazzo deve arrivare, coll’esercizio fisico bene insegnato, 
a non sapere più fare movimenti incomposti, esagerati rispetto 
allo scopo, od inutili; e ad essere così padrone dei suoi mu¬ 
scoli, da sapersene valere, sempre che ne ha bisogno, con giu¬ 
dizio e sicurezza. 

In tutte le nostre azioni, anche in quelle più semplici, per 
le quali non pare a noi necessario andare a scuola, è 1 igno¬ 
ranza del come contenerci, del come bene servirci dei mezzi per 
compierle, se anche possediamo di questi a usura, che ci fa ri¬ 
manere titubanti, paurosi, maldestri, e ci fa impiegare cento là 
dove bastano dieci. 

L’anno passato, nelle vacanze estive, in una gita sulle no¬ 
stre Alpi, tanto sane educatrici fisiche e morali, mi trovai con 
una lieta comitiva arrestata davanti un passo, che di geneiale 
accordo, specialmente fra le signore, era dichiarato difficile, e 
tale da mettere in dubbio se cimentarvisi. Si trattava di un pie 
colo ruscello da attraversare su di una stretta trave senza alcuna 
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difesa. Mentre si teneva consiglio, una mia nipotina di appena 
otto anni, ma già allieva da quattro della nostra Società ginna¬ 
stica torinese, si avanzò colle braccia allargate e il corpo e i 
piedi in perfetta posizione, come se si fosse trovata su di una 
trave di equilibrio nella sua palestra, e senza mutar di colore 
nel viso e senza alcuna pretesa di fare cosa fuori del comune, 
passò alla parte opposta. 

Mi sovenne, in quel momento, che alla sua età, non meno 
agile di lei, essendomi cacciato spensieratamente alla corsa su 
di una ben più larga palancola di un canale di campagna, caddi 
a capofitto nell’acqua e fui salvato per virtù di brava gente dal 
passare per le ruote di un mulino. In quel tempo si era noi 
tutti allievi, per la educazione fisica, dei liberi giuochi del cortile 
o della strada. 

E non paventino le mamme, che rapprendere quanto una 
ginnastica razionale insegna ai loro figli, per cooperare a ren¬ 
derli più preparati alle difficoltà, che incontreranno nella vita, 
li possa rendere più arrischiati e avventurosi. La giusta cono¬ 
scenza della loro acquisita abilità e della loro forza, li impedirà 
di essere pavidi e pusillanimi; ma li renderà anche prudenti e 
saggi studiosi dei pericoli. 




$ J-: 


Se con una ginnastica razionale, adattata all’età, al sesso, 
e alle occupazioni presenti e future prevedibili dei giovani, si rie¬ 
sce a così bene istruirli ed allenarli, che sappiano servirsi con 
abilità e buon criterio dei loro muscoli, senza che, da un relati¬ 
vamente intenso lavoro risentano penosa stanchezza o danno 
alle altre loro funzioni organiche, si sarà fatto molto più e me¬ 
glio a loro favore, di quel che si possa sperare da una ginna¬ 
stica meno sistematica; che, altri, in opposizione a coloro che non 
ne vorrebbero affatto, preferisce, difende e reclama, a base di 
grandi sforzi e di rischi, che assuefino gli allievi a stancarsi ed 
a sopportare gli effetti della stanchezza. 

Gli esercizi di lotta e di pugilato, della corsa e delle altere, 
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tanto in onors noli antichità, spinti 3 granbe intensità por creare 
uomini ultraforti, bavano bensì un enorme, per quanto, talora 
beforme sviluppo a talune muscolature; ma portavano pure a 
tali conseguenze, per cui Galeno ebbe e bire: Ars gymnica ad 
sanitatem periculosa est. E non (Eversamente è oggi ba pensarsi 
bel nostro acrobatismo ginnico, bel foot-ball, belle corse pebestri 
e ciclistiche, portate ab una veramente belittuosa esagerazione. 

Sono, purtroppo, queste aberrazioni bel secolo nostro, che 
fanno ben sovente giubicare, senza bistinzione alcuna, ogni eser¬ 
cizio ginnastico allo stesso mobo bi Galeno, ba parte bi non 
pochi fra pabri e mabri bi famiglia, che non hanno cognizioni 
e mezzi bi fare in riguarbo giuste valutazioni. 


* 


* * 


Per gran ventura, però, il consenso generale bei competenti 
è molto lontano oggi giorno ball’abattarsi al niente fare 0 al 
troppo fare. 

In occasione bel III Congresso Internazionale bi Igiene 
Scolastica a Parigi, (a. 1910), la Direttrice bi questo Istituto aòerì 
al mio suggerimento bi prenbere parte ab un concorso, che vi si 
boveva tenere fra squabre femminili bi nazioni biverse, presen- 
tanbovi un piccolo, ma scelto gruppo belle sue allieve, lo, che 
avevo assistito qualche volta allo svolgersi bel suo insegnamento 
e conoscevo pure bene ciò che si fa in Francia e in Inghilterra, 
ero persuaso, che, òavanti ab un pubblico bi igienisti e bi veri 
ebucatori, il buon nome italiano era ottimamente affibato. 

Io besiberavo molto bi assistere ab una buona riescita bi 
questo cimento, sia per naturale sentimento patriottico, che, pei- 
chè mi ripromettevo una rivincita bel bispetto provato al Con 
gresso antecebente in Lonbra; bove, essenbosi presentate ba Isti 
futi inglesi varie squabre bi ginnaste, istruite in esercizi più che 
tebeschi, ne fu introbotta alla fine, una bi queste, composta bi 
ragazze povere bel popolo, meno bene abbestrate belle altre, 
camuffate all’italiana con gonella corta e nera, e con una specie 
òi cappello alla bersaglierà in capo. La squabra era fatta entrare 
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al passo òi corsa, al suono òi un ritornello napoletano, fra le risa 
indulgenti degli spettatori. Era ancora una volta l’umiliazione a 
cui spesso fummo condannati noi italiani, che viaggiamo all’estero, 
nel veòerci rappresentati fra i pubblici stranieri quasi come gio¬ 
colieri e canzonettisti. 

A Parigi, la vittoria bella piccola squadra Genovese fu in¬ 
contrastata e completa. Venne subito ravvisato da ogni spettatore 
il « latin sangue gentile » in quelle graziose, precise, naturali 
movenze bella bella schiera; e fu, sopratutto constatata bagli 
intenditori, l’opera saggia eb efficace di una ginnastica razional¬ 
mente intesa. E, mentre era seguito per una intera ora con cre¬ 
scente interesse, da parte di molte elette dame e di uomini 
competentissimi, lo svolgersi di quelle prove, io notavo, in parti¬ 
colare, l’attenzione del mio collega nell’insegnamento della Igiene 
alla Università di Parigi e Consigliere Tecnico dell’Ufficio Sani¬ 
tario di Francia, il Prof. Chantemesse. Il quale, a conclusione 
del suo studio, appena terminati gli esercizi con movimenti ele¬ 
mentari di chiusura, si avvicinò alla simpatica squadra coll’oro¬ 
logio alla mano, e preso il polso di parecchie di quelle signorine, 
ne contò i battiti del cuore, e i moti del respiro, rivolgendosi poi 
a me per esprimermi tutta la sua meraviglia e soddisfazione nel 
trovare in esse perfettamente normali, dopo così protratto e in¬ 
tenso lavoro, gli uni e gli altri. 

L ottima Signora Cesarano non poteva avere un complimento 
migliore per il suo metodo da persona più autorevole. 

La ginnastica educativa tanto del cervello, come dei muscoli, 
deve avere questo gran pregio, di portare gli allievi a compiere’ 

un efficace lavoro, senza promuovere in essi sintomi sensibili 
di noia o di stanchezza. 


L eòucazione fisica, conciona con savi criteri, così che non 
impegni pure il lavoro del cervello, se non per quanto è stret¬ 
tamente necessario, non può intralciare la eòucazione intellet- 
iiale, essa non può che coaòiuvarla. Si esagera molto oggiM 



nel preòicare contro il soverchio lavoro intellettuale, a cui si as¬ 
soggetterebbe la gioventù a hanno bel suo sviluppo fisico Se 
noi seguiamo il bambino nell’improbo sforzo, che beve fare per 
aprire la sua intelligenza a belle nozioni anche molto semplici, 
ab afferrarle eb a ritenerle, e pensiamo all’enorme straba che 
beve percorrere per formarsi una coltura seria eb utile a qua¬ 
lunque branca bi istruzione egli si bebichi, e in breve corso bi 
anni, bobbiamo ammettere che è bifficile giubicare quanbo le ore 
bel suo stuòio siano troppe. 

E le ore bello stubio, se anche molte, non sono per se 
stesse bi hanno all’organismo, ove siano impiegate in buone 
conbizioni. 

Altre cause sono a tenersi più in conto per spiegare i feno¬ 
meni morbosi, che talvolta si osservano negli scolari, e che rite¬ 
niamo bovuti a sovraccarico cerebrale. Per una parte il cattivo 
ambiente per aria e per luce in cui si tengono rinchiusi, e, per 
altro lato, la loro capacità intellettiva o il loro stato fisico non 
sempre abatti all’applicazione mentale. 

Anche bato, e non ammesso, che tutti gli allievi belle scuole, 
bove si notano i lamentati inconvenienti, siano capaci, per lo svi¬ 
luppo e la costituzione bel loro cervello, agli stubi ai quali si 
vorrebbero costringere, è pur sempre a tenersi presente, che, 
ogni bisturbo nel regolare processo belle loro funzioni vegetative, 
si ripercuote su quelle cerebrali. 

In special mobo burante il periobo bella pubertà, è molto 
facile che il cervello si risenta bell’influenza esercitata bai pre- 
bominio, che taluni organi essenziali bell’abolescente prenbono 
nell’economia generale bella sua vita fisiologica. 

Eb è particolarmente in tali contingenze, che ancora 1 ebu- 
cazione fisica bene curata, nella scuola e nella casa, può ve¬ 
nire in granbe soccorso. In quel periobo culminante bella vita 
bell’uomo e bella bonna, in cui la conservazione bella specie 
reclama i suoi biritti, il cervello può anche per poco sonnec¬ 
chiare, può essere meno sensibile agli eccitamenti che gli ven 
Sono al lavoro, e risponbere ab essi con operosità affievolita. 
Ma non vi sarà violenza bi sprone morale che valga a scuotere 
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tale suo torpore; che anzi ben spesso tale violenza è Deleteria 
e fatale per chi ne è oggetto. 

I più razionali e pronti coabiutori Del lavoro intellettuale 
sono allora soltanto quei mezzi, che valgono aò equilibrare la 
attività belle Diverse funzioni eb a fornire al cervello una mag¬ 
giore regolarità e ricchezza Di ricambio nutritizio. Un esercizio 
muscolare bene Diretto, Da chi sappia conoscerne le inbicazioni 
e gli eifetti, sarà per il pubescente un farmaco ben più appro¬ 
priato e umano, bell’abbanbono in cui spesso lo si lascia alla 
semimorbosa tenbenza alla inazione o alla bisorbinata azione, 
per lo più transitoria se curata. 


Nè ha fonbamento il Dire, che la ginnastica ebucativa siste¬ 
matica, è un esercizio artifizioso, e ragione Di noia, per cui sia 
scusabile se le palestre non sono frequentate, come si vorrebbe. 

Se si giubica a questa stregua tutti gli insegnamenti ebuca- 
tivi, io non saprei quale vi sia fra essi, contro il quale non sia 
a portarsi le stesse accuse. Imparare a leggere, a scrivere e a 
far Di conti, e la grammatica e la nomenclatura e la sintassi, 
sono forse per tanti anni un Divertimento per la gioventù, che 
sfubia ? E l’apprenbere a suonare il piano forte, il violino o altro 
strumento, è forse un giuoco infantile o uno sport? 

E, perchè tanto spesso la inerzia giovanile si ribella alla 
fatica per venire a capo Di tali istruzioni, Dovremo concebere 
che sia miglior consiglio lasciarla ai suoi gusti naturali? Sap¬ 
piamo bene, invece, in tali casi trovare le buone ragioni per 
rappresentare, anche ai più riottosi, Io stubio sistematico quale 
una preparazione inbispensabile per trarre balla loro intelligenza 
quei fruii, òi recito materiale e òi sobbisfazione morale, che 
I re occupaz'oa, forse più geniali (è ia gran par0 , a w ^ o 

far nulla, non potrebbero mai loro fornire. 
fisica^ 0 SteSS ° Pr0CeÒime " , ° S iora se suire per la ebucazione 
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* * 

Chi la òinge, siano mamme o insegnanti autorizzati, Devono 
far rilevare ai giovani il lato utile Dell’ esercizio graòuato e istrut¬ 
tivo Della ginnastica, il vantaggio salutare, estetico e sociale 
Degli d ifetti, cue su Di essi proDuce, e che non possono ricavare 
Dal Darsi unicamente ai giuochi e allo sport. 

I giuochi e lo sport Devono stare all’esercizio ginnico Delle 
palestre per la eDucazione fisica, come la lettura Di novelle, o 
Di Descrizioni Di viaggi, o Di poesie sta allo stuDio Della materia 
prima e Della struttura Della lingua, per la eDucazione letteraria. 

Sono congegni Diversi nella loro azione; e necessari, gli 
uni e gli altri, perchè la macchina si completi e funzioni. 


vft 


ignori. 


Le consiDerazioni, che ho appena sfiorate nella succinta e 
comunque elaborata mia esposizione, spero siano sufficienti per 
Dare ragione Del mio asserto, che l’eDucazione fisica è un sacro 
Dovere Della famiglia, nell’interesse Dei figli.... ma non vi è chi 
non veDa quanto beneficio Deve riDonDare alle nazioni, Dove 
a tale compito le famiglie soDDisfano. Non vi è chi non sappia 
valutare quale ventura sarebbe, in particolare, per il paese nostro, 
se Dalle classi più elevate alle più umili un tale Dovere fosse 
aDempito. 

L’abituDine agli esercizi fisici fin Dalle prime età, fatta na¬ 
tura negli aDolescenti, loro farebbe cercare anche nel fiore Della 
giovinezza le Palestre, ora troppo Disertate. Si convincerebbero 
le generazioni italiane, che crescono, che col rinvigorire le loro 
forze, Darebbero, come a loro proprio vantaggio, così a quello 
della patria, sempre più potenti manifestazioni Dell’atavico inge¬ 
gno nostro nelle inDustrie, nei commerci, nelle scienze e nelle arti. 

ComprenDerebbero esse, che se il popolo nostro ha perbuto 
un giorno il primato tenuto, per traDizione secolare, sugli altri 
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civili, non fu certo per sovraccarico òi fatica intellettuale, a cui 
sia stato assoggettato, ma perchè languì nell’ignavia e divenne 
fiacco e malato. 

Cinquanta anni òi cura òi libertà e òi sentimento nazionale 
hanno già fatti miracoli per la nostra risurrezione.... ma i giovani 
non devono òimenticare il granòe insegnamento loro lasciato 
òagli avi, quanòo, anelanti alle battaglie per la conquista òi una 
patria, hanno aòòestrati i loro muscoli in palestre improvvisate 
sulle rive òel Po, prima che affilate le loro armi. 

Sono passati ormai ottantanni òa quelle ore òi fiera e inòo- 
mita trepiòazione, e sarebbe vergogna attenòere a raccogliere 

quei gloriosi esempi, che il frutto òell’ opera òi quei granòi fosse 
in pericolo. 

Uno òei più convinti eò instancabili apostoli òella educa¬ 
zione fisica, il Generale Luigi Cappello, ci scriveva giorni fa òa 
Derna: 


« Qui attorno a me ho molti allievi òi varie Società ginna- 
« stiche e tutti si sono mostrati ottimi e valorosi soldati. 

« Qui alla guerra la necessità òella educazione fisica si ri- 
« leva in tutta la sua importanza. I ginnasti sono i più resistenti 
« eò , più svelti, e tali doti òi agilità e resistenza, se sono es- 
« senziali per il soldato, sono pure utilissime nella vita ordinaria 
« òel tempo òi pace; è quinòi opera patriottica e civile il favo- 
« rime lo sviluppo nei nostri giovani. » 

Io mi lusingo, che col tanto 51 buono, che I gravi momenti, 
che attraversa la patria nostra, hanno rivelato nel suo popolo- 
insieme agli auspicali frutti 5i sua civile potenza, che l'intelletto' 

assicZe g °"? antÌ 6 “ Ual ° re &ei 5U0Ì WOM sapranno 
Che rT Pure ques, ° sra " i>e ammaes tramento pratico 

Ire m C r° ne ““ “ 5U0 ‘ fiS "' Sarà ■»*“'* attore bell 
sempre maggiore sua grandezza avvenire. 


5 Maggio, 1912. 


Prof. L. PAG LI ANI 







